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ASCOLI PICENO

CENTRO DI ASCOLTO SULLA PRIMA LETTERA DI PIETRO
TERZA SCHEDA

Testo: PRIMA PIETRO 1,13-25
Titolo: 

VIVERE DA RIGENERATI

Preghiera iniziale: SALMO 138 (1-12)

Vivere alla presenza di Dio

( a cori alterni)
Signore, tu mi scruti e mi conosci,
tu sai quando seggo e quando mi alzo.
Penetri da lontano i miei pensieri,
mi scruti quando cammino e quando riposo.
Ti sono note tutte le mie vie;
la mia parola non è ancora sulla lingua
e tu, Signore, già la conosci tutta.
Alle spalle e di fronte mi circondi
e poni su di me la tua mano.
Stupenda per me la tua saggezza,
troppo alta, e io non la comprendo.
Dove andare lontano dal tuo spirito,
dove fuggire dalla tua presenza?
Se salgo in cielo, là tu sei,
se scendo negli inferi, eccoti.
Se prendo le ali dell'aurora
per abitare all'estremità del mare,
anche là mi guida la tua mano
e mi afferra la tua destra.
Se dico: «Almeno l'oscurità mi copra
e intorno a me sia la notte»;
nemmeno le tenebre per te sono oscure,
e la notte è chiara come il giorno;
per te le tenebre sono come luce 1.
Gloria al Padre………..
obiettivi:

· 1. Imparare gli atteggiamenti e gli stili di vita propri del  cristiano: persona, che pone la sua speranza nel Signore Risorto.
· 2. Riconsegnare alla coscienza la convinzione di essere chiamati alla santità, perché Dio, il Padre, è santo 2. 
· 3. Ridefinire la fede come obbedienza alla Parola di Dio, che è il Signore risorto3.
I MOMENTI DEL CENTRO DI ASCOLTO
Lectio (consiste nel leggere e rileggere un passaggio della Sacra Scrittura cogliendone gli elementi principali, le parole più significative, cerchiandole con la biro)

[13]Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all'azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà. [14]Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri d'un tempo, quando eravate nell'ignoranza, [15]ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta; [16]poiché sta scritto: Voi sarete santi, perché io sono santo. [17]E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio. [18]Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l'argento e l'oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri, [19]ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia. [20]Egli fu predestinato gia prima della fondazione del mondo, ma si è manifestato negli ultimi tempi per voi. [21]E voi per opera sua credete in Dio, che l'ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria e così la vostra fede e la vostra speranza sono fisse in Dio. 

 [22]Dopo aver santificato le vostre anime con l'obbedienza alla verità, per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, [23]essendo stati rigenerati non da un seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla parola di Dio viva ed eterna. [24]Poiché tutti i mortali sono come l'erba e ogni loro splendore è come fiore d'erba. L'erba inaridisce, i fiori cadono, [25]ma la parola del Signore rimane in eterno. E questa è la parola del vangelo che vi è stato annunziato. 

 Meditatio (è come una sosta interiore, in cui l’anima si volge a Dio cercando di capire quello che la sua parola dice oggi per la vita concreta) 
VIVERE DA RISORTI
· Perciò, dopo aver preparata la vostra mente all’azione…..
Nei precedenti versetti della lettera, l’Apostolo ha descritto la rigenerazione alla vita nuova avvenuta nel battesimo; ora (perciò), la prima Pietro propone lo stile di vita che i cristiani debbono assumere nella quotidianità, meglio ancora, nella ferialità della vita, perché l’ essere cristiano non  è qualcosa di “speciale” o di “particolare” dalla comune, ordinaria esistenza della gente. 
Ma  tutto ha uno stile di  forte dimensione pasquale. In luogo della espressione “dopo aver preparato la vostra mente”, il testo letterale dice: ”dopo aver cinto i fianchi della vostra mente…”. Un’espressione insolita e poco comprensibile a prima vista, se non si rapporta all’evento della storia della salvezza, cioè alla Pasqua ebraica e alla Pasqua cristiana.  
Evoca infatti la notte dell’Esodo, l’evento della pasqua del Signore, quando gli israeliti furono invitati a cingersi i fianchi e mangiare in piedi l’Agnello pasquale, pronti per la partenza 4. 
Ciò che è interessante nel nostro testo è la trasposizione  dell’immagine: dai fianchi  del corpo ai fianchi della mente.”come a dire che non si farà un passo se non ci mette mentalmente nella condizione di partire. La vita cristiania richiede infatti una trasformazione della mente, una metanoia, e una prontezza a partire, a lasciare le sicurezze acquisite verso nuova mente”.
 Pietro non ordina di cingere i fianchi della mente, ma letteralmente: «dopo aver cinto i fianchi della vostra mente, restando vigilanti, spe​rate perfettamente in quella grazia che vi sarà data alla rivelazione di Gesù Cristo» (v. 13). L'attività mentale dei destinatari, la loro prontezza e vigilanza, sono un antecedente indispensabile per l'esortazione espressa dal verbo principale: «sperate perfettamente». In parole semplici, l’Apostolo vuol dirci: “abbiate occhi, vigilate, siate pronti per non attardarvi in  motivi,in  cose che non danno sicurezza e speranza”. La  prontezza e la vigilanza della mente  è per sperare nel Si​gnore che viene.
Il documento dei Vescovi per la  preparazione al Convegno di Verona esplicita e sottolinea questa vigilanza ed accortezza dei cristiani in tre paragrafi : Vedere il Risorto, Incontrare il Risorto, Comunicare il Risorto 5. 
 La prima Pietro concepisce infatti la vita cristiana come un andare incontro al Signore nella speranza. E sperare «non significa solo e semplice​mente attendere dal futuro il compimento di una salvezza non ancora posseduta, ma vivere secondo un certo stile di vita che anticipa il futuro. La speran​za cristiana è dunque una vita nuova, percorsa dalla tensione dialettica innescata dall'esperienza e dalla scelta battesimale»6.
Invita dunque a proiettarci fuori di noi. Ma verso che cosa? Verso la «grazia», cioè la benevolenza e l'a​more salvifico del nostro Dio. Grazia (charis) è un termine caro alla teologia paolina, ma anche alla 1 Pietro, dove ricorre dieci volte. E questa grazia ci sta venendo incontro: anzi, «viene portata» verso di noi già ora, ma ci sarà data quando Gesù si manifesterà nella sua gloria messianica. Il centro di gravità è così spostato in avanti: la vita cri​stiana è tutta protesa verso il Signore 7.
DIVENTARE SANTI (Santità personale e santità  socio-istituzionale)
“…non conformatevi ai desideri d'un tempo, quando eravate nell'ignoranza, [15]ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta “

Dopo l'invito alla speranza, ecco l'esortazione alla santità, a uno stile di vita corrispondente alla vocazione. C'è stato un tempo in cui i destinatari erano «figli di disobbedienza», sia che provenissero dal paganesi​mo o dal giudaismo. Con il battesimo, per gli uni e per gli altri quel tempo è ormai finito. E tuttavia quel tem​po rappresenta ancora una potenza seducente e una costante minaccia. Perciò il non conformismo è vo​cazione sempre attuale e va coniugato con l'impegno di santità: «non conformatevi, ma diventate santi»!

I cristiani possono essere qualificati figli obbedienti poiché hanno aderito alla fede accogliendo l’Evangelo. Ora questa obbedienza alla fede, avvenuta nel giorno del Battesimo, chiede di essere vissuta nel contesto quotidiano in termini  di coraggioso anticonformismo e di progressiva santificazione. “non schematizzatevi”, così di potrebbe tradurre più letteralmente l’invito a conformarsi. Non ci si deve schematizzare al modo di vivere pagano, né alla logica che guida il modo, né ai modelli così seducenti che mostrano i mezzi di comunicazione. Gli schemi mentali devono essere differenti poiché i cristiani hanno “cinto i fianchi della mente e hanno posto altrove la speranza”.

Interessante la motivazione del diventare santi: è in fondo una questione di fedeltà e coerenza. Il Padre che dice ai figli:  “Siate Santi, perché Io sono santo” (Levitico 19,2)

La comunità cristiana è chiamata nella sua totalità a una personale santità. Questo tema della « santificazione » è molto presente nella  prima Pietro (cfr. lPt 1,2; 1,15-16; 2,5.9; 3,5.15) ed è sviluppato attraverso diverse vie. 
Santità personale

In  Prima Pt 1,13 - 2,10, la santità è proposta come astensione dai vizi tipici dei gentili, perciò l'autore esorta: “Come figlioli ubbidienti, non conformatevi più alle concupiscenze di prima, durante la vostra ignoranza, ma, in conformità al Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in ogni comportamento; per il fatto che sta scritto: "Sarete santi, perché io sono santo" (lPt 1,14-15). Questo tipo di santità richiesta non è un optional, ma una stretta adesione a Dio: si deve  essere santi perché Dio è santo! Egli è modello e mèta della santità dei credenti. Dio, nell'esigere dai cristiani la santità, si mostra egli stesso « santo »: proprio la sua santità fonda e motiva la santità stessa dei cristiani
Santità socio-istituzionale
In lPt 2,11 - 5,11 Pietro presenta un tipo di santità che investe la società, perciò possiamo definirla santità socio-istituzionale, dove l'autore affronta i di​versi stati di vita: la famiglia, le responsabilità civili ed ecclesiali, e dove sugge​risce la via della sottomissione e del rispetto delle istituzioni. In lPt 4,7-11; 5,1-11 l'autore precisa questa santità quale amore, ospitalità, servizi reciproci, se​condo i propri doni, obbedienza ai capi delle comunità e umiltà. Colpisce come questa santità sia richiesta proprio come comunità, in continuità profonda con la concezione di Chiesa che l'autore ha. I cristiani sono chiamati alla santità stessa di Dio attraverso l'imitazione di Cristo, che rimane il modello permanente di ogni agire cristiano (cfr.IPt 2, 2-1;3,18 - 4,2). Proprio questo com​portamento santo sarà, fra l'altro, la migliore confutazione delle calunnie di cui i credenti sono oggetto (cfr. lPt 2,12.15; 3,13-17) e potrà condurre a Cristo gli uo​mini di buona volontà, « conquistati senza parole, per mezzo del comportamen​to » (lPt 3,1-2)8
· Risonanze sulla Parola di Dio
1. Quali   parole  maggiormente ci hanno interessato del testo della Parola di Dio?

2. Come possiamo educarci ed educare agli stili o atteggiamenti della vita cristiana, quale  testimonianza della vita risorta generata nel Battesimo?
3. Quale contributo concreto, come singoli e come comunità, siamo capaci di offrire alla gente circa la “santificazione” nella pratica della giustizia come  amore di solidarietà e di fraternità?
4. Siamo convinti: noi cristiani mostriamo una fede quale obbedienza alla Parola di Gesù, Agnello sgozzato per la liberazione da ogni senso di egoismo, ed appropriazione indebita?
Pausa di silenzio e di riflessione
Oratio (ci fa intrattenere con Dio nel colloquio diretto) 
Qual è, o mio Salvatore, questa tua smisurata misericordia? In che modo volevi farmi diventare membro tuo, io che sono impuro, perduto, effimero? Come hai potuto ricoprirmi della veste più chiara, che rifulge d'immortalità e mi fa luminose tutte le membra? Poiché il tuo corpo tutt'intero, immacola​to, divino, non contaminato e ineffabilmente mesco​lato, risplende nel fuoco della tua divinità e tu, o mio Dio, me lo hai regalato.
Poiché il tuo corpo purissimo si unisce a questo mio sudicio, effìmero rifugio, e il mio sangue si mi​schia al tuo sangue, io so di essere unito anche alla tua natura divina e di essere diventato il tuo corpo purissimo, un membro luminoso, un membro vera​mente sacro, che riluce di lontano. Vedo la bellezza, vedo lo splendore, contemplo la luce della tua grazia e ho lo sguardo fisso nel lampo inspiegato, ed esco fuori di me, perché mi accorgo di come ero, di come -o miracolo - sono diventato: e ammiro e temo me stesso e, onorando te come temo me stesso, sono confuso e disperato: non so dove sedermi, a chi avvi​cinarmi, dove distendere le tue membra, per quali opere, per quali azioni servirmi di membra così divi​ne e venerabili (S. Simeone il nuovo Teologo)9.
· CONTEMPLATIO (ci aiuta a mantenere il cuore attento alla presenza di Cristo, la cui parola è “lampada che brilla in luogo oscuro, finche non spunti il giorno r la stella del mattino in una vita di coerente adesione a Cristo ed ai suoi insegnamenti) 
La dinamica di speranza-fede-amore che abbiamo incontrato già nella benedizione di lode (I Pt1,3-9), ricompare nel testo in termini operativi nel testo  meditato. Costituisce come il DNA della nuova vita. Non a caso chiamiamo queste tre virtù “teologali”, in quanto inerenti alla nuova vita divina che ci è stata donata. Rigenerati per una speranza viva siamo chiamati a crescere in questa dinamica fino a “sperare perfettamente” (1 Pt 1,13). La speranza è la piccola sorella che sostiene il cammino delle altre due sorelle (Ch. Pegy).”E’ la speranza , infatti, che anima tutte le partenze. Nell’avventura cristiana tutto comincia d’altronde dalla speranza. E’ grazie alla speranza che la fede si insinua, nasce e rinasce nelle nostre vite. La fede e la carità trovano nella speranza la loro ragione di essere” 10.
Note:

1. Un commento al Salmo si può trovare in J.Ratzinger, Il Dio di Gesù Cristo Queriniana Brescia2005, p.11-12
2. “ E’ ora di riproporre a tutti con convinzione questa misura alta della vita cristiana ordinaria”; cfr:Giovanni Paolo II, Nuovo Millennio Ineunte,2001, nn.31,32 segg.; cfr. Léon Blooy, La tristezza di non essere santi, Ed. San Paolo, Milano 1998
3. Cfr. Costituzione concliliare “Dei Verbum”, n.5

4. Cfr: Esodo 12,11

6.
E. Bosetti, La prima lettera di Pietro, Edizione Messaggero, Padova2004, p.54

5.   Cei, Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo, nn.3,4,5.
7.
R. Fabris, Lettera di Giacomo e I Pietro, EDB, Bologna 1980, p.192
8.
M.Mazzeo, Lettere di Pietro, Ed. Paoline, Milano2002, p.200.
9.
M.Buber, Meditazioni estatiche, Adelphi, Milano1987, p.76.
10.  A. Fossion, ri-Cominciare a credere, EDB, Bologna2004, pp.12-1[image: image2.jpg]
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